G.A.M. Gioventù Ardente Mariana _ A Gesù per Maria

Campo Invernale - Pacognano, 4 gennaio 2010 – ore 10.00

Seconda Conferenza di Sua Ecc. Mons. Arturo Aiello – Vescovo di Teano-Calvi
[Mons. Arturo Aiello canta e suona “Tanta voglia di lei” dei Pooh]

Pensavate che io… pensavate che io vi proponessi, ecco, un “Gloria”. Ma potrei anche trascorrere questa ora facendovi un commento spirituale a questa canzone. Quindi non è una scelta peregrina aver iniziato con “Tanta voglia di lei”. Pongo degli interrogativi e poi entriamo nello schema: di che cosa, di chi quest’uomo ha tanta voglia? Che cosa ha lasciato? Che cosa ha perso? E che cosa vuole ritrovare? (Come vedete la voce è rimasta rauca da ieri, memoria del primo incontro…) È perché ha paura che qualcuno gli dica questa frase importante, per alcuni di voi: “Forse un uomo non sarò”. Perché è la paura di tutti gli uomini, che qualcuno dica loro “non sei un uomo”. E questo, cari ragazzi - ma riguarda anche le ragazze - è l’attentato più grande, più serio, più insinuante alla vostra felicità. A volte ci sembra che dobbiamo dimostrare a qualcuno di essere uomini e purtroppo amiamo dimostrarlo solo in certi momenti, con certe modalità, con certe misure, magari fuori misura. Se tu - comincia così l’incontro di stamattina - riesci a superare la paura di non essere un uomo, tu accedi alla felicità e puoi svolgere quello che qui sullo schema è detto, cioè un’azione missionaria. Il collegamento tra quello che ci siamo detti ieri e il passo che facciamo stamattina così come è stato previsto dal vostro programma è : Questo uomo innamorato riuscirà a tacere della sua bella? Riuscirà a non parlarne? Per quanto tempo terrà segreto questo amore? Quanti appuntamenti segreti senza che gli amici lo sappiano, senza che i genitori ne vengano a conoscenza, senza che il parroco se ne accorga? Quanti incontri segreti riuscirà a vivere senza che gli altri colgano nei suoi occhi una luce speciale e lo smascherino dicendo: “Ho capito, ti sei innamorato!”? 

Questo è il passaggio tra la santità del cristiano e l’opera di santificazione attraverso la diffusione dell’Evangelo che egli deve portare avanti, non come un obbligo: come una esigenza, come un trasbordare. Sapete che il creato è il trasbordare dell’Amore di Dio dalla Trinità nelle cose, nelle piante, nei minerali, nei vegetali, negli animali, e nell’uomo e nella donna… Poi c’è un altro trasbordare, ed è l’eccedenza dell’Amore che da me parte, spumeggia raggiungendo altri che ne sono contagiati. Ecco, allora, partiamo da “Tanta voglia di lei” chiedendo: Qualcuno di voi riuscirà a superare quest’offesa - terribile per voi - che il compagno di banco gli dica “non sei un uomo?”, che il ragazzo o la ragazza gli dica “non sei un uomo?”. Ed entriamo nello schema.

Ho iniziato con un testo che si trova al Vangelo di Marco (3, 13), che parla della chiamata dei Dodici: “Li chiamò perché stessero con lui e per mandarli a predicare”. Qual è il collegamento tra questi due verbi? È importante non solo per i preti, ma per tutti i credenti. Siamo stati chiamati innanzitutto alla comunione e la comunione, nella misura in cui è vera, diventa missione. Non c’è bisogno che io vi dica “Dovete essere missionari”. Lo divenite nella misura in cui fate esperienza di Gesù, nella misura in cui nel cenacolo, nel gruppo, nell’associazione, nella parrocchia, nella diocesi, voi state con Gesù e quelli che stanno con Gesù finiscono con l’assomigliargli – dicevamo ieri - con l’avere il suo profumo. Siate, diffondete il profumo di Cristo. E dunque stare con Lui è presupposto dell’andare a predicare. Riuscite a percepire il collegamento, il nesso fortissimo tra queste due dimensioni? A volte quelli che predicano non sono mai stati con Gesù. Hanno letto un libro, hanno ricevuto delle istruzioni esterne, come se si trattasse di un semplice personaggio storico che loro hanno incontrato, e dunque il loro messaggio parte debole. Il motivo per cui alcuni di voi hanno fallito nella loro azione missionaria, piccola quanto volete ma importante, è a causa non tanto della presenza dell’altro, quanto della non piena esperienza di amicizia, di comunione, di condivisione, di gomito a gomito, di intesa con Gesù. Quindi li ha chiamati perché stessero con Lui in una sorta di noviziato e poi li ha mandati. Ma li ha mandati veramente, o essi hanno sentito il bisogno di andare? O gli altri hanno letto nei loro occhi una luce speciale che hanno le persone innamorate dicendo “Ma com’è che sei cambiato? Com’è che sei così bello? Com’è che ti luccicano gli occhi? Com’è che sembravi una rosa appassita e invece oggi ti ritrovo fiorita, bella? Ch’è successo nella tua vita?”.

Ecco, vedete, l’imperativo di “andare” nasce da un indicativo che è “stare”, stare con il Maestro. Sono stato con Lui ed Egli mi ha mandato. Sono stato con Lui e adesso vado a raccontare ad altri quello che ho sperimentato. La comunanza con il Maestro diventa somiglianza, esigenza di parlare di Lui. “Il mio calice trabocca” è un versetto del salmo 22 - che conoscete benissimo – dove si parla di un calice colmo, di un cuore colmo, di una vita ripiena. A noi non manca niente, abbiamo più di quello che possiamo contenere. Dio ci abbraccia e ci riempie oltre ogni nostro desiderio e Dio in Gesù riempie anche i desideri più umani. Non pensiate che Gesù riempie solo il mio desiderio mistico, il mio desiderio di trascendenza, il mio desiderio di Dio. Riempie anche i miei desideri. Se non comprendete questo – adesso non si tratta tanto di una comprensione intellettiva, ma esistenziale –  sarete sempre un po’ tristi, avrete sempre una sorta di complesso di inferiorità, dico in particolare ai giovani che oggi questo complesso ce l’hanno. I giovani credenti, i giovani cristiani vanno nel mondo perlopiù con una sorta di complesso di inferiorità. Gli altri si divertono: beati loro! Li guardiamo sempre con una sorta di invidia, mentre passeggiano lasciando una scia di profumo, mentre folleggiano nelle loro notti, noi invece, rannicchiati nell’ombra, guardiamo come la piccola fiammiferaia la bellezza di questo albero di Natale, di queste feste pagane e in qualche maniera invidiamo gli altri. Questo si chiama complesso di inferiorità, che non ha niente a che vedere con la nostra vita, che invece è di pienezza, cioè Dio colma anche il mio desiderio di affettività, anche il mio desiderio di realizzazione, anche i miei desideri sessuali… Dio riempie, o tu andrai a cercare delle gratificazioni sottobanco da qualche parte o, ben che vada, vivrai in questa dimensione di “chissà, forse gli altri saranno più contenti, chissà se seguendo lo stile di vita del mio compagno di banco, del mio collega all’università non vada meglio! Noi invece sembriamo dei castrati”. Vi sentite dei castrati? Se sì, ve ne potete andare. “Volete andarvene anche voi?” dice Gesù. I castrati sono persone a cui è stato tolto qualcosa. E invece no, è al contrario. Tu hai più di quello che riesci a contenere. Dice San Tommaso nella Summa a proposito della vera Beatitudine, parlando del Paradiso, che tutti i beati, tutti i santi saranno nella beatitudine, ma non tutta la beatitudine riuscirà ad entrare nei santi; per dire che se la bottiglia contiene un litro non posso versarvene un litro e mezzo, uscirà fuori; a dire che la bellezza, la santità, il profumo, la gioia di vivere, che è Dio, è oltre, è più, è eccedente rispetto alle tue esigenze, anche umane. Se non ci intendiamo su questo noi costruiamo sulla sabbia e il giovane che sembrava un mistico a Pacognano la prossima settimana sarà un depravato. Dobbiamo costruire sull’umano e nell’umano dobbiamo sentirci gratificati altrimenti le costruzioni saranno poco stabili, come vi dice Gesù nella parabola della casa costruita sulla sabbia. Quindi “il mio calice trabocca”.

“Contemplata alis tradere” è una frase riassuntiva che ci viene dall’antichità, cioè le cose – adesso il latino nessuno più lo conosce – le cose contemplate – non si tratta neanche di un comando – si trasmettono naturalmente agli altri. “Alis tradere”, “contemplata” però, non imparate così come certi esami all’università, dove rabbercio un po’ di frasi, un po’ di qua, un po’ di là e anche se mi danno 30/lode dopo una settimana non ricordo niente. “Contemplata alis tradere”: quindi questo è il fondamento dell’apostolato. Non vi azzardate ad andare senza questo timbro, questo sigillo DOC, questo marchio d’origine controllata, altrimenti gli altri vi mangeranno. E allora Gesù certo dice: “Andate come agnelli in mezzo ai lupi”, ma questi agnelli devono sapere d’essere pieni di vita, d’essere forti, d’essere corazzati dalla grazia e allora non solo niente di male entrerà in loro, ma il bene che è in loro si trasferirà nella vita degli altri. Se volete un esempio è quello che sul piano della psicoterapia avviene tra il terapeuta e l’utente: se il terapeuta non è corazzato, che succede? Succede che il male, la patologia dell’utente entra nello psicoterapeuta, ma quello che è ancora più grave è che la patologia del terapeuta – perché ogni terapeuta ha bisogno d’essere in terapia con un altro, altrimenti diventa uno che scompiglia la vita degli altri – entra come in una sorta di trasfusione negativa nel giovane o nella signora che sta adagiata sul lettino e che dev’essere curata dalle sue angosce. Vedete, o c’è un trasferimento di bene e adesso ti rileggo la vita, te la scompongo e poi possibilmente te la ricompongo; non sempre nella ricomposizione gli psicoterapeuti sono così bravi come nella scomposizione; a volte smontiamo il giocattolo e non lo sappiamo più ricostruire (non voglio offendere se qui ci sono degli psicoterapeuti, ma a volte succede così). Allora non solo avviene questo passaggio positivo, cioè io ti aiuto, e questa è una dinamica virtuosa; poi ce n’è un’altra che diventa una dinamica viziosa (e questo vale per ogni trasmissione, anche padre-figlio, insegnante-alunni, guida del gruppo e gruppo) dove non essendo corazzati abbastanza, non avendo consuetudine con il maestro, finiamo con l’assorbire il male degli altri e, non solo, ma col trasferire loro anche i nostri mali. Ecco, questo significa “contemplata alis tradere”, cioè continuamente la Chiesa respira così, col Maestro nel mondo, ma poi non può starci a lungo senza un ritorno al Maestro per tornare nel mondo e poi ricaricarsi e poi andare ad essere luce. 

Ogni cristiano deve scrivere un vangelo. Penso conosciate la leggenda del Quinto Vangelo, su cui Mario Pomilio anni fa scrisse un romanzo. È una tradizione, una sorta di leggenda che affonda le sue radici nelle origini stesse del cristianesimo. Sapete che oltre i vangeli canonici ce ne sono stati altri che vanno sotto il nome di apocrifi, quindi non riconosciuti dalla Chiesa come ispirati, ma è sempre corsa questa leggenda che ci fosse un quinto, oltre i 4, un quinto vangelo autentico da ritrovare. Questa più di una ricerca archeologica e di critica testuale – si dice in termini tecnici in Sacra Scrittura – è una sorta di provocazione che ci viene dall’antichità. Ci sono i quattro vangeli, ma ognuno di noi deve scrivere il suo vangelo. Mi rendo conto che questa è un’espressione un po’ pericolosa: “suo” non nei termini soggettivistici – cioè mi faccio il Vangelo a modo mio -, ma “suo” nel senso della mia vita, con la mia sensibilità, con la mia cultura. Se sono donna scriverò un vangelo al femminile, se sono maschio scriverò un vangelo al maschile, se sono un architetto scriverò un vangelo d’architetto, se sono un ingegnere… se sono laureato in letteratura straniera, scriverò un vangelo con quelle modalità, se sono sposato, se sono consacrato, se sono giovane, se sono anziano… questo è il quinto vangelo. Domanda: lo state scrivendo questo vangelo? Certamente non dovete aspettare di avere una laurea in teologia per scrivere un vangelo, perché gli anni passano. Il primo gennaio ci ha ricordato che il tempo scorre, siamo già nel 2010, significa che ci siamo avvicinati al poco tempo che ci è offerto… e dunque a che sta la tua relazione e il vangelo secondo Marco, secondo Gianluca, secondo Marialuisa… a che sta? È la Parola detta con le mie parole, con la mia vita, con le mie immagini, con la mia sensibilità, con la mia cultura, col mio essere del nord, del sud, del centro… Scriverò un vangelo in pugliese, in napoletano, in romanesco… perché il vangelo si deve incarnare. Lo stai scrivendo questo vangelo? E come si scrive? 

Ho scritto qui “il tempo e lo spazio che ci sono affidati, gli incontri, la carne e il sangue, i pensieri e le azioni, i sentimenti e le parole, gli eventi e i mutamenti”, scrive Cocciante. Tutto quanto ci appartiene deve diventare materia di Vangelo e luogo di annuncio. Se ci fate caso nello schema di ieri c’erano più o meno le stesse espressioni quando abbiamo parlato della santità che si è rivelata in Gesù di Nazareth. Come nella sua umanità si è rivelato Dio, così, sia pure non nella stessa intensità ovviamente, nella mia umanità per gli altri si deve rivelare Gesù qui e adesso. E attenti: niente, niente dev’essere scartato, cioè nessun aspetto di me deve esulare da questo materiale. Dico in una maniera paradossale, così vi svegliate: anche il nostro peccato dev’entrare – riflessione a posteriori, non a priori – anche i nostri fallimenti devono entrare come materiale, perché nella misura in cui qualche aspetto di me è criptato, è messo al margine, è tolto dal display perché non farei bella figura, quel materiale ha una sua vita autonoma – che gli psicologi dicono essere nell’inconscio – che prima o poi riemergerà. Allora ci chiediamo anche: quale aspetto di me rimane oggi meno evangelizzato? La mia mente? I miei progetti? La mia affettività? La mia sessualità? La mia debolezza? Qualcuno dice: va bene tutto, ma non mi toccate l’università, ma non toccate il mio progetto, ma non mi toccate la vita di coppia. No, questa non è un’opera di evangelizzazione vera perché tu stai impedendo alla grazia di Dio di entrare in quella stanza buia, che ciascuno di noi ha e che bisogna aprire. Vi auguro quest’anno di aprire le stanze buie, i sottoscala, le cantine dove ci sono i mostri, dove emergono i serpenti, dove ci sono i pipistrelli, dove strisciano bisce di ogni tipo… perché se questa zona non è illuminata dal Vangelo io sto costruendo sulla sabbia. Ed ecco anche il perché di certi crolli; a un certo punto è venuta meno qualche fondazione: è perché c’era questa stanza buia dove il gruppo GAM, anche nel ritiro di Pacognano, ha detto: “Qui non ci deve mettere gli occhi nessuno perché è la fogna della mia vita”. Ci sono delle fogne nella mia vita e nella tua. Vogliamo che scorrano autonomamente? Libero di farlo. Prima o poi ti troverai invaso dalla melma… non dico altro. Non dico altro. 

Invece conviene che mandi il vangelo anche nelle fogne perché niente, ripeto, niente deve esulare dal Vangelo. Non dev’esserci zona della mia vita che non sia evangelizzata. Solo così anche gli errori diventano elementi architettonici di una bella costruzione. La torre di Pisa è bella nel suo errore, ma tutti riconoscono che c’è un errore. Poi è diventata un’attrazione. Se fosse stata dritta nessuno l’avrebbe mai visitata e Pisa sarebbe stata una città qualsiasi, sconosciuta. Voglio dirvi che se fate entrare il Vangelo anche nelle vostre patologie, anche nei luoghi meno profumati della vostra esistenza, si utilizza in bene anche quell’energia negativa che altrimenti provocherà prima o poi qualche smottamento.

Qual è il luogo dell’Annuncio? Il mondo è il luogo dell’annuncio. Gesù dice: “Andate in tutto il mondo” E allora il mondo è il luogo della vita del laico cristiano, o del cristiano laico. E quali sono questi ambiti di vita? Famiglia, lavoro, studio, impegno politico, affettività, educazione, tempo libero… là noi dobbiamo andare e là dobbiamo essere presenti. Certamente non vi viene chiesto di vivere una vita monastica. Altro sono i monaci – qualcuno di voi potrebbe essere chiamato domani a una vita monastica – altro è il laico. Altro è il laico, altro è il prete. Altro è il prete, altro è la religiosa, il religioso. Allora la vostra specificità è essere pervasivi. Io vado in palestra. La palestra può essere una parentesi nella mia giornata, nella mia settimana. Se tu vai in palestra, la palestra è luogo di evangelizzazione. Io vado a fare una passeggiata con la mia ragazza: adesso nessuno mi scocci. Dunque se Don Marco mi chiama, io non rispondo. No! Perché questa passeggiata con la tua ragazza lungo il corso affollato dove “la gioventù loco lascia le case e per le vie si spande e mira ed è mirata e in cor s’allegra” dice il poeta, è luogo di evangelizzazione. Io sto all’università, adesso mi mimetizzo. Magari quando facciamo gli incontri, canto, ballo, etc… però se qualcuno fa un apprezzamento negativo – anche un docente, un collega… - su Papa Benedetto, sulla Chiesa che sembra voler entrare in tutti gli ambiti dico: “Ma qui nessuno mi conosce! mi faccio i fatti miei. Io sono qui adesso solo per studiare”. No sbagli! Se io vado a fare la spesa nel centro commerciale – adesso le nuove cattedrali sono queste, dove c’è di tutto, dalla A alla Z, per trascorrere l’intera domenica – non ci andrò solo per divagarmi, ci andrò come cristiano. Mi spiego? E questo è importante altrimenti la vostra vocazione… ma che dobbiamo fare? solo ascoltare quelli che parlano? No! Ascoltate in questi momenti per ricaricarvi e per assumere una forza che viene dalla Parola di Dio, che viene dai sacramenti e che deve diventare propulsiva nel vostro ambiente. Chiedetevi se delle persone a voi vicine si siano accorte della vostra vita sotterranea di aderenti al GAM, di partecipanti al cenacolo X, di cristiani, di frequentatori di Eucaristie, se ne sono accorti? Se non se ne sono accorti io mi preoccuperei perché significa che voi mettete le paratie, separate la vita: Questa è la mia vita affettiva, qui nessuno può entrarci, questa è la mia famiglia, questa è la mia stanza. Questo è il mio girovagare per siti più o meno puliti nelle navigazioni in internet. Qui o sei uno o tu stai barando con te o con i tuoi fratelli, con coloro che si prendono cura della tua formazione. 

Il Vaticano II ha detto che il luogo dei laici è il mondo, non la Chiesa parrocchiale, non la sacrestia, e neanche il cenacolo GAM che ha valore nella misura in cui mi manda, mi dà la carica per essere presente negli ambienti dove né Papa Benedetto, né il vescovo Arturo, né Don Marco, né gli altri sacerdoti che vi accompagnano in questo cammino potranno mai giungere. Ci sono dei luoghi dove io non devo andare, e non è bene che io vada e neanche don Marco e neanche gli altri sacerdoti: ci dovete andare voi perché è il vostro luogo. Io non posso candidarmi a fare il sindaco di Teano. Oltre che per una regola del diritto canonico, non è il mio ambito. L’ambito della vita politica è quello del cristiano che singolarmente, ma con la forza che gli proviene dalla celebrazione dei sacramenti, dall’essere Chiesa, si impegna per il bene, per la costruzione della città terrena. Come vedete non ci sono luoghi non adatti all’evangelizzazione. 

Quindi che stai facendo a scuola? Che stai facendo all’università? Che stai facendo nel tuo gruppo di amici? Che stai facendo tra le persone che frequenti? Chiesa che si autocontempla o Chiesa missionaria? E quello che diciamo della Chiesa riguarda anche l’opera vostra nella Chiesa. Adesso siamo qui a Pacognano per dire “siamo belli, siamo tanti, siamo i migliori?” No, siamo qui per contemplare non noi stessi, ma Gesù, autore e perfezionatore della nostra fede, in modo tale da diventare missionari. Si scioglie questo Ritiro, ciascuno tornerà nel suo ambiente e là bisogna creare una cellula. Viviamo questo momento, facciamoci un segno di croce, recitiamo il Rosario nelle scale… qui la creatività è lasciata a voi. L’importante è che non ci guardiamo allo specchio come la regina della favola che dice: “Specchio, specchio delle mie brame, chi è la più bella di tutto il reame?”. “Al castello, mia regina, sempre tu sei la più bella, ma Biancaneve tra i setti nani al di là dei monti lontani lontani è sette volte più bella, più bella di te”. E allora quella monta… gli si arricciano i capelli perché ha trovato qualcuna che è più santa… No, noi non ci autocontempliamo, ma i tempi che trascorriamo insieme sono finalizzati alla missione. Dove ci disperdiamo? La Chiesa o è missionaria o non è. O è aperta, o è dispersa, o è mandata, o noi stiamo perdendo tempo. E quindi anche se facciamo una megaassise dei giovani delle GMG non stiamo qui a dire: “Ecco siamo tanti, siamo una forza”. No, siamo stati insieme, adesso ciascuno torni al suo lavoro usato, direbbe sempre un poeta che voi avete dimenticato.

E cosa dobbiamo dire? È un problema, ma non è il problema dell’evangelizzazione oggi. Allora bisogna distinguere due ambiti: i contenuti della fede e i metodi dell’annuncio. Alcuni di questi termini li ho già anticipati ieri. I contenuti della fede sono le cose che la Chiesa propone a credere. Su questo c’è un qualche consenso, voglio dire che anche se nei quiz televisivi – io non vedo mai la tv, ma mi dicono – le domande più difficili, a cui mai si risponde esattamente, sono quelle che riguardano la fede e la Chiesa, anche se c’è un’ignoranza sui contenuti, tanti luoghi comuni, tante cose che la Chiesa dice poi vengono manomesse dai mezzi della comunicazione sociale e giungono alcune paroline stravolte e tu sai della vita della Chiesa attraverso quello che dice il vaticanista TOT quando va bene. Ma il problema vero dell’annuncio non è il contenuto della fede, che qui ho scritto come esigenza meditativa – mi rendo conto che qui è troppo tecnico, ma cerco di semplificare il più possibile - l’importante è che voi abbiate presente questa differenza tra contenuto e modo di raccontarlo, di dirlo. Il contenuto è il “che cosa”, il metodo è il “come” e oggi la Chiesa si deve interrogare di più su questo, facendo memoria di quanto i padri conciliari hanno scritto un po’ di anni fa nella “Gaudium et spes”, cioè che la gioia e la speranza del mondo è anche la gioia e la speranza della Chiesa, e della Chiesa nel mondo contemporaneo. Una mentalità ancora da ruminare, da masticare, da assumere: ecco perché noi veniamo accusati spesso giustamente di parlare l’ecclesialese. Come c’è il politichese: i politici parlano, si parlano addosso, dicono che è tutto risolto, ok, siamo i migliori, stiamo risalendo, e intanto gli stipendi continuano a calare, i prezzi a lievitare… Hanno un loro linguaggio, parlano tra loro, noi non capiamo niente. Parimenti sta succedendo nella Chiesa di oggi: parliamo l’ecclesialese. È come uno che parla, che annuncia il Vangelo in una lingua diversa da quella degli ascoltatori: non capiranno niente. Allora vi ho fatto il grande trasferimento dal latino all’italiano cosa messa in crisi nella vita della Chiesa, però non ci siamo aggiornati sul linguaggio perché il linguaggio progredisce, perché le parole che ci siamo detti ieri possono non avere lo stesso significato oggi. O i giovani possono non percepirle. 

Faccio un esempio. È venuta la presidente AC della mia diocesi a chiedermi delle cose con il figlio 14 enne, non di più. Entrando oltre il portone dell’episcopio ha detto alla madre: “È parioso questo ambiente”. Ah, bisogna capire, sapere che “parioso” viene da “pariare”, e un adulto che non abbia l’orecchio al mutamento non capisce. Che significa parioso? Che è? Quando io parlo napoletano, parioso significa una cosa digeribile. In napoletano pariare = digerire. Ma ovviamente nel vostro linguaggio significa un’altra cosa: significa divertente, una cosa che vi dà un tono: Andiamo un po’ a pariare, andiamo un po’ a divertirci. Lo devo sapere altrimenti quando mi dicono “questo luogo è parioso” io non capisco. Voi parlate in codice e io, vescovo, io, prete, io, laico, impegnato nell’evangelizzazione devo parlare la lingua di oggi. 

Questo mi sembra essere il vero problema dell’evangelizzazione. 

Che sforzi si son fatti negli ultimi 40 anni sul piano della catechesi? Enormi! Non si facevano sforzi così dai tempi di Sant’Agostino, di San Gregorio Magno, S. Giovanni Crisostomo, dai tempi dei grandi predicatori dei primi secoli della Chiesa. A fronte di tutto questo sforzo che effetto abbiamo avuto? Quasi nullo. Allora dobbiamo chiederci: c’è qualcosa che non va! C’è qualcosa da rivedere. Questo qualcosa spesso è il linguaggio. Se nella mia esposizione qualcuno di voi avrà trovato qualche termine non proprio limato secondo le verità della fede è un rischio che ogni pastore e ogni laico cristiano deve vivere per farsi capire perché se non capiamo, non gustiamo. Se tu non sai nulla della musica classica è inutile che io ti faccia ascoltare Mozart. Devo aiutarti ad entrare in questo mondo, nell’ottimismo che ha segnato Venezia, con i suoi traffici e con gli ori dell’epoca barocca per farti capire Vivaldi, “Le quattro stagioni”, e quel senso di “le cose vanno bene” che viene fuori da quella musica. Se io ti faccio sentire solo la musica e non te la spiego, è come se ti parlassi in un’altra lingua e tu dici: “chissà che ha detto”. Oppure c’è bisogno di persone che traducano, ma la traduzione non la devo fare io, tu la devi fare per i tuoi compagni. E tutto questo era già chiaro, questo concetto mi è chiarissimo, ma non a me come persona, dovrebbe esserlo per tutti… Questo era già chiaro nel mistero dell’Incarnazione, che noi stiamo celebrando, che avrà la sua luce nella celebrazione dell’Epifania e poi nel Battesimo del Signore. Che significa incarnazione? Significa che Dio si è abbassato. Se io devo parlare con un bambino non gli parlerò mai dall’alto in basso, ma mi chinerò e gli parlerò guardandolo negli occhi. E non utilizzerò le parole che io sto utilizzando per voi, farò delle frasi piccolissime, di quelle che a scuola elementare si chiamavano “pensierini”. Non farò le coordinate, la consecutio temporum. Nel costrutto del messaggio, nel costrutto verbale questo gesto che faccio di chinarmi per essere all’altezza del bambino dev’essere anche un abbassarmi al suo linguaggio che è un linguaggio non ancora astratto. Questo Dio l’ha fatto, ma non sempre lo facciamo noi. Incarnazione significa questo, Gesù ha parlato nella lingua, neanche nell’ebraico, ma nel dialetto aramaico che utilizzavano i suoi ascoltatori. Non ha parlato la lingua dotta, non ha parlato il greco, che era la lingua della cosiddetta koinè dell’epoca ellenistica. Ha parlato in aramaico: è come se avesse parlato in dialetto. E questo la Chiesa lo deve capire. Ma la Chiesa siamo noi: voi che lingua parlate? 

E questo è il punto: il problema del linguaggio. I vescovi, i parroci, i preti, i catechisti devono chiedersi “io che lingua parlo e che lingua parlano i miei interlocutori”. Perché io posso anche essere un teologo affermato, scrivere anche dei libri meravigliosi, ma essere anche un pessimo docente. È importante lo sguardo. In cattedra ci dev’essere uno che parla e che si fa ascoltare. Questo non è un giudizio sull’intelligenza. Io magari sarò di gran lunga meno intelligente, meno dotto di molti miei confratelli, ma ho avuto sempre questo pallino che è inutile che parliamo ad occhi chiusi. Vi sarà capitato di incontrare insegnanti che non sapevano spiccicare parola, era una lagna sentirli, magari erano bravi in laboratorio, non in cattedra. E chi si addormenta, si addormenta; chi sbadiglia, sbadiglia; chi ha il bambino che frigna… non devo far finta che non c’è: c’è e devo attirarlo nel discorso. Questo lo aveva capito molto bene don Lorenzo Milani: la pedagogia dell’aderenza. La pedagogia dell’aderenza mi ha condotto a iniziare con un canto che vi ha meravigliati. Io non ho voluto giocare sull’effetto “ah, adesso sconvolgo tutto”. Non è una canzone dei vostri tempi, ma dei miei tempi, riedita, e che in qualche modo conoscono i nonni, i genitori e i figli, per dirvi che questa canzone ha qualcosa da dire su dove devo andare e chi devo lasciare e se questa donna di una sera può essere la donna della mia vita.

“Gesù in persona si accostò e camminava con loro”. Vedete, anche questo rientra nell’incarnazione, nello stile, che è uno stile itinerante, uno stile di compagnia. E la Chiesa si accompagna, non parla dall’alto: “Ascoltatemi tutti, adesso vi dico quanto siete cattivi”, ma si mette dentro. Così ha fatto Gesù con i due, non li ha rimproverati – “non avete capito niente! 2: a posto! Bocciato!” si sarebbe detto ai miei tempi. No, ha camminato con loro, ha ascoltato le loro lagne, i loro lamenti. Piano piano è entrato come un compagno, e questo è il ruolo della Chiesa, e questo è il vostro ruolo come evangelizzatori: tu devi, per conquistarti la fiducia dei tuoi interlocutori, essere con loro. Mi rendo conto che è rischioso, essere con loro, cioè star dentro, interessarsi. “I care” era il motto della scuola di Don Lorenzo Milani. Mi interessa quello che tu stai vivendo, mi interessa questo dramma. Che ti è successo? Raccontami! Vedete, è una Chiesa, e questo era già presente nella Chiesa Lucana, e Luca è l’autore di questo brano, che si accompagna agli uomini e alle donne e si interessa, non fa le prediche, ma chiede, cerca di rendersi conto. La compagnia è un metodo di evangelizzazione. Stare con i bambini, con i ragazzi, con i giovani.. ma starci: tempo! 

E quello che cantava Adriano Celentano quando io ero ragazzo si è avverato puntualmente: “neanche un prete per chiacchierare”. Cercate un prete qualche volta? Vorrei confessarmi o fare quattro chiacchiere. Cerco l’estate tutto l’anno, e all’improvviso eccola qua. Tu sei andata in vacanza, allora vado all’oratorio a cercare un prete, ma non lo trovo. Questo quarant’anni fa. Cercate un prete? Cercate un prete!

*** 

Il testo, tratto direttamente dalla registrazione, non è stato rivisto dall’autore.
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